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9,30 all'Esedra la manifestazione degli studenti 
Mobilitazione 

nazionale 
indetta dalla 

Fgci, dal Pdup, 
dalla Fgsi, 

da Dp, 
dal Movimento 

federativo 
democratico, 
dalla gioventù 

aclista e 
dall'Arci 

Parlerà un 
rappresentante 

palestinese 

«Riconoscere l'OLP, subito» 
Riconoscimento dell'OLP, diritto del popolo palestinese a riu­

nirsi in un proprio Stato, blocco immediato delle forniture d'armi 
dn porte degli Stati Uniti a Israele, interventi concreti del governo 
italiano per isolare la folle politica imboccata dallo Stato israelia­
no Con questi obiettivi scendono in piazza stamattina gli studenti 
romani, per manifestare accanto al popolo palestinese, contro l'or­
ribile strage in Libano. L'appuntamento per tutta la provincia è 
alle 9,.'i0 a piazza Esedra da dove partirà il grande corteo che con 
striscioni e cartelli sfilerà per le vie del centro. 

La manifestazione romana fa parte delle iniziative della giorna­
ta di lotta nazionale a fianco dell'OLP indetta dalla FGCI, dalla 
FGSI, da DP, dal PdUP dal Movimento federativo democratico, 
dalla gioventù aclista, dall'ARCI. Al termine del corteo prenderan­
no la parola un rappresentante dell'OLP, uno studente del movi­
mento per la paté romano, un sindacalista e un rappresentante di 
• P»ue subito». 

Tra gli obiettivi della manifestazione c'è anche quello (attraver­
so un appello ai ministri degli Ksten e della Pubblica istruzione) di 
agevolare la permanenza in Italia di molti studenti palestinesi. Per 
preparare l'im/iativa si sono tenute nei licei e nelle scuole decine di 
assemblee. Documenti di solidarietà con il popolo palestinese con­
tinuano ad arrivare nelle redazioni dei giornali e sui tavoli del 
sindacato Intanto fino al 23 ottobre prosegue, sotto la Galleria 
Colonna, la raccolta di firme per sollecitare la rottura dei rapporti 
diplomatici con Israele. 

S 

IN 

PACE 

La finanziaria pubblica non anticipa la cassa integrazione 

Niente più salario-Geni 
per 1200 di Miai e Mistral 

È un passaggio obbligato per arrivare al «taglio» definitivo? - Ancora nuovi ostacoli 
per il rilancio delle due aziende - Il governo sembra sempre più deciso a realizzare 
il piano di settore smantellando poco alla volta l'industria elettronica del Lazio. 

Il «taglio» dell'elettronica 
civile nel Lazio non passa so­
lo attraverso le aziende che 
producono televisori, auto­
radio, Insomma il prodotto 
finito, ma il disegno di 
smantel lamento punta a fa­
re tabula rasa dell'intero set­
tore. Ora è la volta di due 
fabbriche di componenti: la 
Mistral di Latina e la Miai di 
Sabaudia. Due aziende che 
dopo un lungo calvario era­
no approdate al porto della 
Gepi. Un approdo che al ter­
mine del solito periodo di 
messa in cantiere, usando in 
modo massiccio la cassa in­
tegrazione, doveva poi porta­
re ad un r isanamento ed un 
rilancio produttivo. Ma la 
Gepi ha comunicato nel 
giorni scorsi di non poter più 
corrispondere l'anticipo del­
la cassa Integrazione guada­
gni. E così per 1200 lavorato­
ri la situazione da incerta, 
precaria diventa ora d ram­
matica. Ma le disgrazie non 
vengono mal da sole. Non c'è 
soltanto la questione della 
Gepi che.non paga i 1200 cas­
sintegrati, ne esiste un 'a l t ra 
ben più pericolosa ed inquie­
tante. Sembra, infatti, che la 
REL, la finanziaria pubblica 
che deve gestire il piano di 
r isanamento dell'intero set­
tore dell'elettronica sia in­
tenzionata a lasciar fuori-
Miai e Mistral. Di quei 240 
miliardi stanziati dal gover­

no le due aziende pontine 
non vedrebbro Insomma 
nemmeno una lira. 

Le manovre non vengono 
ancora fatte alla luce del so­
le, ma i segnali sul tipo di ri­
sanamento che il ministero 
dell 'Industria sembra avere 
in testa ci sono e tutti molto 
chiari. Uno per tutti: la Vo-
xson di Roma che da mesi 
attende di poter avere quei 
famosi 16 miliardi decisi dal­
la legge Prodi. Sedici -miseri 
miliardi decisi da una legge 
dello Stato e che le banche 
continuano ost inatamente a 
rifiutare compromettendo la 
vita dell'azienda che non può 
acquistare le materie prime 
necessarie per proseguire la 
produzione. Il progetto sem­
bra essere quello di risanare 
il settore tagliando tut to ciò 
che esiste a sud di Pordeno­
ne, dove giganteggia la Za-
nussi. E quindi anche questa 
ul t ima sorti ta della Gepi nei 
confronti di Miai e Mistral 
sembra essere uno del tanti 
passi per arrivare a decreta­
re la morte di tutte le aziende 
elettroniche del centro-sud. 

Una manovra che marcia 
su due binari: da un lato la 
creazione di sempre nuovi o-
stacoli per far arrivare que­
ste aziende s tremate all 'ap­
puntamento con le decisioni 
della REL; dall 'altro uno 
sl i t tamento dell 'appunta­
mento stesso. La REL, infat­

ti, a diversi mesi dal suo in­
sediamento, esìste soltanto 
sulla carta. È stato, è vero, 
nominato il consiglio di am­
ministrazione, ma è un con­
siglio che non può ancora 
amminis t rare nulla visto che 
il suo capitale sociale conti­
nua a restare In bianco. Del 
240 miliardi finora nemme­
no l 'ombra. 

Contro le aziende elettro­
niche laziali è in at to un vero 
e proprio gioco al massacro. 
E a questo concorre anche la 
politica degli investimenti 
che la Gepi si era Impegnata 

a fare per risollevare la si­
tuazione delle due aziende 
pontine. L'insediamento di 
Nettuno, che doveva servire 
a riassorbire i 520 sospesi 
dall'ex Mistral, stenta a de­
collare. 

Stessa sorte sta avendo u-
n 'al tra iniziativa con la So-
pel di Apnlla e apprensioni 
più che giustificate esistono 
anche per la nuova società 
Gepi-Zanussl sorta dalla fu­
sione tra la Ducati di Pontl-
nia e la Miai. 

r. p. 

De, Psi e Psdi cercano di «sgonfiare» le denunce contro gli scandali della giunta 

Ad Ardea la bufera non è passata 
Ora nascondono anche le delibere 

I piccoli boss locali fanno scrivere ai loro giornali di partito che i comunisti si erano inventato 
tutto - Ma vengono invece a galla nuovi particolari - Ad esempio, la storia di un miliardo scomparso... 

Prima ('«Avanti'» c>n »n tra­
filetto. poi .11 Popolo, con un 
vistoso servizio annunciano che 
si è «sgonfiata ad Ardea la mon­
tatura comunista contro la 
giunta tripartita Pei Psi e Dc«. 
La «montatura» riguardava le 
pesanti accuse dei comunisti 
contro gli scandali amministra­
tivi, le delibere fuorilegge, gli 
appalti di favore Tutte cose ve­
re, e smentite senza troppa con­
vinzione. Ma i quotidiani, ov­
viamente, si sono fidati delle 
parole dei loro colleghi di parti­
to coinvolti fino al collo nella 
irresponsabile gestione comu­
nale. Vediamo allora come 
stanno davvero le cose, aggiun­
gendo qualche altro piccolo 
particolare, in attesa delle in­
dagini giudiziarie e di quelle 
sollecitate con le interrogazioni 
parlamentari del Pei. 

La caratteristica di questa 
giunta, in carica dal settembre 
'81 ma già «rodata» durante la 
gestione prefettizia affidata al­
lo stesso sindaco attuale —il de 
Cimadon —, è quella di distri­
buire i soldi pubblici a ditte 
particolarmente vicine a questo 
o quell'assessore. Raramente, 
molto raramente, vengono in­
detti i concorsi per gli appalti. 
La ditta o lo studio vengono in­
caricati con un breve e amiche­
vole colloquio nella stanza del 
sindaco o dell'assessore al ra­
mo. Nei giorni scorsi abbiamo 
citato il caso della ditta «MAD. 
di Latina, chiamata dal Comu­
ne ad eseguire lavori annuali 
per i rifiuti solidi urbani al 
prezzo di mezzo miliardo l'an­
no. Nemmeno per appalti di 
questa portata è stata indetta 
la gara tra i vari pretendenti. E 
bastata la fattura 

Neil ultimo consiglio comu­
nale, il socialdemocratico Ca­
staldo tentò di attribuire alla 
precedente giunta di sinistra il 
•caso MAD*. Castaldo ha assi­
curato che anche allora i lavori 
vennero affidati a trattativa 
privata. Dimenticando però 
che si trattava di un appalto d' 
urgenza limitato ad un solo me­
se. per aumentare i cassonetti 
nei mesi estivi. Pochi milioni 
contro il mezzo miliardo del 
centrosinistra. Gioverà ricorda­
re anche che con una letterina 
la «MAD* chiedeva recente­
mente al Comune di aumentare 
i cassonetti. E dopo due giorni 
la giunta ha approvato la deli­
bera apposita. 

Una celerità che non è stata 
certo dimostrata per le denun­
ce delle opposizioni. Come nel 
caso della mozione comunista 
sul miliardo ottenuto e non 
speso per costruire la scuola 
media in località Sant' Anto­
nio. Fu la passata giunta ad ot­
tenere i soldi dalla Cassa depo­
siti e prestiti. Ma il centrosini­
stra, dopo aver costruito le fon­
damenta, ha fatto arrugginire i 
tubi Innocenti, senza mai com­
pletare l'opera. Che fine hanno 

fatto quei soldi? Dove lì ha 
messi il sindaco? Nessuno ne 
ha saputo più nulla. Ed ovvia­
mente Cimadon s'è guardato 
bene dell'accennarlo all'inviato 
del suo giornale, fili ha però ci­
tato il caso della scuola elemen­
tare, che ha creato tante pole­
miche. E allora vediamola que­
sta grande realizzazione della 
sua giunta, «illustrata* anche 
con una foto sul «Popolo*. 

Nel '77 Cimadon fece demo­
lire la vecchia struttura per am­
pliarla. La spesa prevista era di 
240 milioni, cifra ridicola. Tan­
fo che la ditta ad un certo pun­
to bloccò i lavori. Contempora­
neamente la Sovrintendenza 
ordinò il sequestro del cantiere 
perché c'erano delle rovine an­
tiche da salvaguardare. La si­
tuazione si sbloccò neH'80, 
quando la giunta di sinistra fu 
costretta a rifare l'asta per l'ap­
palto, al prezzo ormai di 800 
milioni. Ed i lavori stavano per 
cominciare quando l'ammini­
strazione è caduta. Davvero 

una bella fatica, dunque, signor 
sindaco. Tanto più che la scuo­
la non è ancora ultimata. 

Ma andiamo avanti. C'è af­
fìssa nella bacheca del Comune 
una delibera datata 2-7-1982, 
con il numero di protocollo 487, 
con oggetto: «incarico a ditta 
Cremonini Claudio per interra­
mento rifiuti solidi urbani*. 
Questo signore è il fratello del 
segretario comunale della DC 
di Ardea, nonché consigliere 
comunale. Ma questa è prassi 
ricorrente. Il particolare più 
curioso sta nel testo della deli­
bera, dove si ricorda che «l'atto 
11-3-82 n. 205*. dove si elevava 
il compenso ad una ditta, «non 
è stato ancora inviato al CO-
RECO (comitato regionale dì 
controllo) né pubblicato*, sape­
te perché? «Perché in possesso 
dell'assessore*. Proprio cosi. Ce 
l'ha nel cassetto. Bè, almeno so­
no sinceri. E aggiungiamoci pu­
re quella delibera (n. 410 del 
4-6-82) dove si concedono 22 
milioni e mezzo ad una ditta 

per riparazioni stradali. Tutto 
ovviamente senza gara, ma a 
trattativa privata. Anche que­
sta è prassi. 

Più originale è un'altra ini­
ziativa della giunta. Per «abbel­
lire* il paese, sono stati spesi 
molti milioni destinati all'ac­
quisto delle ciotole di fiori. Le 
hanno messe ovunque, anche in 
zone come Castagnetta e Mon-
tagnano, completamente abu­
sive, dove fino a pochi mesi fa 
non c'era nemmeno la luce, e 
nel bel mezzo della campagna. 
Anche la casetta del segretario 
del Psi, Cedrano, è stata così 
ornata con queste piantine. 
Una casa isolata, abusiva, tra 
vigne e pomodori. A che cosa 
servono i fiori tra i filari dell'u­
va è un mistero. Sono tanti pic­
coli aspetti della «buona ammi­
nistrazione* di Ardea, come 
scriveva l'.Avanti!*. Un'ammi­
nistrazione tanto buona da a-
ver costretto l'Associazione dei 
commercianti ad assumere un 
legale per difendersi dai sopru­
si del Comune, e più precisa­

mente da quelli dell'assessore 
Tornei. L'avvocato Pietrini ha 
così scritto al sindaco segnalan­
do la «violazione delle stesse 
norme cardini della legge 
426/78». Aggiungendo che la si­
tuazione s'è aggravata per via 
del «rilascio indiscriminato di 
numero rilevante di nuove au­
torizzazioni amministrative, 
nonostante che il piano com­
merciale dichiari ormai sature 
le zone commerciali comunali*. 

Insomma, non c'è settore 
della vita pubblica rimasto e-
scluso da questo sistema di po­
tere. E non si tratta di nessuna 
«montatura*, o «scandalismo*. 
Sono fatti che «Popolo* e «A-
vanti!* dovrebbero guardare 
dietro la guerra in atto tra i vari 
piccoli boss del loro partito ad 
Ardea. Magari partecipando al 
prossimo direttivo delia DC lo­
cale, dove lo scontro interno co­
minciato in consiglio comunale 
finirà con risultati a sorpresa,. 
magari con qualche intervento j 
da Roma. '• 

Raimondo Bultrini NELLA FOTO: costruzione abusiva ad Ardea 

In lotta i lavoratori dell'azienda petrolifera 

Alla «Mobil» 
senza contratto 
(e senza mensa) 

In strada, con i panini, le lattine di «Coca Cola», seduti sul 
marciapiede o sulle macchine. Potrebbe sembrare la sosta di 
un gruppo di turisti, m a invece è u n a forma di lotta sindacale. 
Tut to ciò avviene all 'Eur, davanti all 'enorme palazzo, dove 
ha sede la «Mobil Oli* italiana. A mezzogiorno di ieri tutt i di 
dipendenti sono scesi in s t rada e hanno cominciato a ban­
chettare. Il perché è semplice. L'azienda, la filiale italiana di 
uno dei colossi petroliferi, ha deciso di rimangiarsi alcune 
conquiste del lavoratori, pr ima fra tut te la mensa. Fino a 
qualche mese fa, gli impiegati usufruivano del serivizlo men-
sa dell 'Immobiliare, che aveva sede nello stesso palazzo della 
«Mobil Oil». Poi la finanziaria se n'è andata e ha disdetto il 
contrat to con la di t ta che preparava i pranzi al suol dipen­
denti . La società petrolifera aveva tut to il tempo per trovare 
u n a soluzione alternativa (che la mensa dovesse chiudere si 
sapeva fin d a luglio) m a i mesi sono passati inutilmente. Si è 
arrivat i così all 'altro giorno quando la «Mobil Oil* ha fatto 
sapere che chi voleva poteva andare a mangiare in un risto­
rante della zona. A parte una piccola integrazione — davvero 
modesta — gli impiegati avrebbero dovuto sborsare i soldi di 
tasca propria. La risposta è s t a t a la più imprevedibile: fino a 
che la direzione non troverà una soluzione, vera, al problema 
della mensa, i lavoratori mangeranno per strada. 

Anche questo episodio, comunque, la dice lunga sul clima 
che si vive nell'azienda. La «Mobil Oil*, infatti, è l 'unica socie­
t à petrolifera a non aver firmato il contrat to Integrativo. È 
scaduto da marzo, di battaglie, condotte a suon di scioperi, ce 
ne sono s ta te tante m a fin'ora la «Mobil* non è voluta entrare 
nel merito delle richieste sindacali. Perché? La risposta pro­
babilmente è nel tipo di piattaforma che hanno elaborato i 
consigli di fabbrica. Il pacchetto rivendicativo, oltre — ovvia­
mente — ad alcuni miglioramenti salariali, è tut to impostato 
sul controllo degli investimenti e sulla politica economica 
della società. Su questi punti la «Mobil* non vuole rispondere. 
C'è chi dice che non vuole dare dettagliate informazioni, per­
ché in realtà sarebbe Intenzionata a abbandonare il mercato 
italiano. Nel nostro paese, insomma, la «Mobil* non vorebbe 
più avere impianti di raffinazione. Qualunque sia il suo ob­
biettivo comunque, l 'azienda per pr ima cosa vuole piegare i 
lavoratori, il movimento sindacale. La «Mobil Oil* Insomma 
— fedele alla lìnea Merloni — è al contrattacco. 

Nella sede di Roma, per esempio, ormai l licenziamenti 
pretestuosi non si contano più. C'è chi è s tato cacciato perché 
aveva semplicemente sbagliato a redigere una nota spese, c'è 
chi è s ta to manda to via perché il medico dell'azienda non l'ha 
t rovato a casa mentre era in malat t ia (il lavoratore si giustifi­
ca sostenendo che aveva cambiato indirizzo e ancora non 
l 'aveva comunicato alla direzione). 

Senza contare le decine di licenziamenti incentivati. In­
s o m m a tu t to fa pensare che la «Mobil* voglia smobilitare: e 
probabilmente è più facile vendere tutta l'azienda quando si 
hanno pochi dipendenti e quando il sindacato è s ta to battuto. 

Santarelli 
va dal 

giudice: 
«Non c'entro» 
Il presidente della Regio­

ne, Giulio Santarelli che due 
giorni fa, assieme all 'asses­
sore alla Sanità, Giulio Pie-
trosanti era stato raggiunto 
da una comunicazione giu­
diziaria. è s tato ascoltato ieri 
dal sostituto procuratore 
Davide Jori. Il presidente 
Santarelli si è presentato 
spontaneamente senza at­
tendere la convocazione da 
parte del magistrato. Dopo il 
colloquio con il giudice Jori , 
Santarelli ha dichiarato di a-
ver dimostrato in maniera 
chiara e netta la sua più 
completa estraneità alla vi­
cenda, che aveva portato il 
magistrato a spedire i due 
avvisi in cut si ipotizzava il 
reato di concussione aggra­
vata e continuata. La storia è 
quella della clinica «Mcdicus 
hotel* di Tivoli dove quat t ro 
dirigenti e due operai sono 
stati arrestati per aver orga­
nizzato una volgare truffa ai 
danni di 250 anziani ricove­
rati . 

I sei avevano costretto i ri­
coverati a versare ì propri ri­
sparmi presso una pseudo 
banca interna, ideata dalla 
banda dei truffatori. Ed è 
proprio durante Io svolgi­
mento di queste indagini che 
il giudice Jori ha deciso di a-
scoltare il presidente Santa­
relli e l'assessore Pietrosanti. 

Due chili 
d'eroina nel 
doppiofondo 
della valigia 

Due chili e mezzo di eroina 
purissima, per un valore di 
circa 2 miliardi di lire, è s t a t a 
t rovata all 'aeroporto di Fiu­
micino nel sottofondo del 
bagaglio di un cit tadino 
francese, Bamas Felix di 60 
anni , originario di Nizza. L' 
uomo, che è s ta to t ra t to in 
arresto, era in transito da 
Bangkok a Nizza e tu t to 
sembrava filare liscio per lui. 

Si trovava, infatti, nella 
sala transi t i del «Leonardo 
da Vinci*, quando i finanzieri 
sono stati messi in sospetto 
da a lcune grosse borse sulle 
quali decidevano di effettua­
re un controllo accurato, do­
po aver rintracciato i rispet­
tivi proprietati . 

A questo punto è venuta 
fuori la sorpresa: uno dei ba­
gagli r isultava essere provvi­
s to di un sottofondo all 'in­
terno del quale erano nasco­
sti i due chili e mezzo di eroi­
na. 

L'arresto del Felix, un 
•corriere» dall 'ar ia insospet­
tabile, ha molta probabilità 
fermato una part i ta di droga 
dest inata a Marsiglia, sede 
dei grossisti della costa fran­
cese. 

La prima circoscrizione è paralizzata dalle pretese de (e da chi gli dà spazio) 

«Sono in minoranza ma non mi dimetto» 
Da tre mesi, alla 1* circo­

scrizione, un presidente de­
mocristiano s ta al suo posto 
privo di maggioranza. E ciò 
avviene perché la DC non lo 
fa dimettere, infischiandose­
ne di ogni regola democrati­
ca e degli interessi della po­
polazione del centro-storico, 
e perché i partit i laici (PSDI, 
PRI e PLI), con posizioni in­
certe ed equivoche, lasciano 
spazio alle manovre demo­
cristiane. Può essere utile ri­
costruire tu t ta la vicenda ad 
un anno dalle elezioni. 

Si era formata, dopo lun­
ghe vicissitudini, nell 'otto­
bre del 1981 u n a maggioran­
za «a tempo* e definita «tec­
nica», composta da DC, 
PSDI, PRI , PLI (12 voti su 
25) con u n presidente demo­
cristiano, Giovanni Spinelli 
che, all 'atto del suo insedia­
mento, dichiarò solenne­
mente la sua disponibilità a 
dimettersi di fronte ad even­
tuali modifiche dei rapporti 
politici. Modifiche che si so­
no puntualmente verificate, 
fino alla richiesta delle di­
missioni di Spinelli da parte 
del rappresentante repubbli­
cano. Nonostante ciò, il pre­
sidente democrist iano è ri­
masto al suo posto e la DC, 
chiesta e ottenuta u n a pausa 
di riflessione per agosto, non 
ha mantenuto l'impegno di 

mettere all 'ordine del giorno 
della pr ima seduta consiliare 
di set tembre le dimissioni 
del presidente. Questo, an­
che in presenza di un docu­
mento, presentato dal consi­
gliere del PSDI alla riunione 
dei capigruppo, con il quale 
PSDI, PRI, PDUP e PCI, 
constatata l'assenza di una 
maggioranza, chiedono le di­
missioni di Spinelli. Aperto il 
dibattito il 7 settembre, il 
consigli aspetta ancora a 
tutt'oggi di poter discutere le 
dichiarazioni di Spinelli sul­
lo stato della circoscrizione. 
E c'è, a questo proposito, da 
dire che persino dei campi 
palestinesi, cui DC, PRI, 
PSDI. PLI (con la sola ecce­
zione di Spinelli) hanno ne­
gato i riconoscimento di una 
legìttima rapresentanza po­
litica, l'O.L.P., sono servite 
per u n a ipocrita sospensione 
di una seduta, nella quale e-
rano divenute Inevitabili le 
dimissioni del presidente. 

Dimissioni dovute non so­
lo per la mancanza di una 
maggioranza ma anche per­
chè, attorno al bilancio 1982 
e al piano .pluriennale 
1982-84, atti politici e ammi­
nistrativi qualificanti per la 
stessa vita circoscrizionale, 
specie del centro storico, si 
era formata una nuova mag­

gioranza con la DC all'oppo­
sizione. 

Una DC smarr i ta , divisa, 
incapace dì assolvere al suo 
ruolo di governo, spaccata al 
proprio interno anche rispet­
to alle scelte di governo ope­
ra te dalla g iunta capitolina 
con particolare riferimento a 
quelle che più da vicino ri­
guardano il centrostorico. 
La presenza in consiglio cir­
coscrizionale degli assessori 
Celestre Angrisani, Aymonl-
no, Bencini, D'Arcangeli e 1* 
approvazione delle linee e-
sposte nelle loro relazioni, 
sono la dimostrazione di tut­
to ciò. Nel campi più vari — 
dal traffico alla occupazione 
del suolo pubblico, dal tenta­
tivo di rinnovare cultural­
mente la tradizione folcklo-
ristica del centro storico alla 
volontà di mettere ordine nel 
campo dei servizi sociali e di 
affrontare i temi scottanti 
dell'abusivismo in ogni set­
tore — una capacità proposi-
Uva del consiglio, specie per 
merito delle sinistre, si è 
manfestata. Ma questa capa­
cità di proposta politica è da 
mesi vanificata dalla inca­
pacità della DC di tradurla 
in atti concreti, in un'opera 
ordinata di direzione della 
stessa macchina circoscri­
zionale, il cui personale è la­

sciato da mesi in balìa di se 
stesso. 

Di fronte a tutti questi ir­
responsabili «giochi politici», 
la linea che i comunisti pro­
pongono è chiara, sia sul pia­
no politico e istituzionale che 
su quello programmatico: 1) 
il presidente del consiglio si 
deve immediatamente di­
mettere perché privo da mesi 
di una maggioranza; 2) si de­
vono riformare e rendere at­
tive le commissioni, come e-
spresslone di tutto il consi­
glio e non come emanazione, 
fatta su misura, della sola 
maggioranza; 3) dalle forze 
di sinistra e da quelle che, In­
sieme, governano la città, 
deve svilupparsi un confron­
to sui contenuti program­
matici e sulla gestione, per 
determinare condizioni poli­
tiche nuove anche alla 1* cir­
coscrizione. A questo propo­
sito è bene che PRI e PSDI 
abbandonino atteggiamenti 
fermi solo a parole ma dila­
tori ed accomodanti nel fatti 
é che si aprano ad un con­
fronto chiaro e leale nell'in­
teresse di questa circoscri­
zione, che ha come prima ne­
cessità quella di avere final­
mente un governo. 

Giusappa Duna 

Pasqualina Napoletano 
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